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Quattro proposte
per l’anno 2018

Una gioia che non finisce mai
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Una giovane molto malata, l’estate scorsa mi diceva: “Amo la vita.”
Rimango impressionato dalla gioia interiore di cui era ricolma, nonostante
le severe limitazioni che la malattia le imponeva. Sono stato toccato non
solo dalle sue parole ma dalla bella espressione del suo viso.

E che dire della gioia dei bambini? Ne ho visto recentemente in Africa.
Persino nei campi dei rifugiati dove si concentrano così tante storie
drammatiche, la loro presenza faceva esplodere la vita. La loro energia
trasforma un accumulo di vite spezzate in un nido pieno di promesse. Se
sapessero quanto ci aiutano a tenere viva la speranza! La loro felicità di
esistere è un raggio di luce.

Vorremmo lasciarci rischiarare da tali testimonianze nel momento di
affrontare, per tutto l’anno 2018, una riflessione sulla gioia, una delle tre
realtà – insieme alla semplicità e la misericordia – che frère Roger ha
posto al cuore della vita della nostra comunità di Taizé.

Con uno dei miei fratelli ci siamo recati a Giuba ed a Rumbek, nel SUD
SUDAN, poi a Khartoum, capitale del SUDAN, per meglio comprendere
la situazione di questi due paesi e pregare vicino a coloro che sono fra i
più provati del nostro tempo.

Abbiamo visitato le diverse Chiese, abbiamo visto il loro lavoro di
insegnamento, di solidarietà, di cura verso i malati e gli esclusi. Siamo
stati ricevuti in un campo di persone sfollate dove notoriamente vivono
numerosi bambini che i genitori hanno perso nel corso di tragici
avvenimenti.

Sono stato particolarmente impressionato dalle donne. Le madri, spesso
molto giovani, devono portare una gran parte delle sofferenze causate
dalle violenze. Molte hanno dovuto fuggire in situazioni di emergenza.
Eppure restano al servizio della vita. Il loro coraggio e la loro speranza
sono eccezionali.
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Questa visita ci ha reso ancora più vicini ai giovani rifugiati del Sudan
che abbiamo accolto a Taizé da due anni.

Precedentemente, con altri due miei fratelli, siamo andati in Egitto presso
la comunità Anafora, fondata nel 1999 da un vescovo copto-ortodosso,
per un incontro di cinque giorni. Qui abbiamo trascorso un tempo di
preghiera, di conoscenza reciproca e di scoperta della lunga e ricca
tradizione della Chiesa d’Egitto. Cento giovani sono arrivati dall’Europa,
dal Nord America, dal Libano, dall’Algeria e dall’Irak; sono stati accolti
da cento giovani copti del Cairo, di Alessandria e dell’Alto Egitto.

Siamo stati particolarmente attenti all'eredità dei martiri della Chiesa
copta, come anche al suo sfondo monastico che è un appello costante alla
semplicità di vita. Con i miei fratelli siamo stati calorosamente accolti dal
Papa Tawadros, il capo della Chiesa copta ortodossa.

Al ritorno dall’Africa dicevamo fra di noi: la voce di coloro che vivono
prove faticose – molto lontani da noi o molto vicini – è così poco
ascoltata. È come se il loro grido si perdesse nel vuoto. Sentirlo attraverso
i media non basta. Come rispondere a loro attraverso la nostra vita?

Le proposte che seguono, per l’anno 2018, sono in parte ispirate da questa
domanda.
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Prima proposta:

Scavare le sorgenti della gioia

Perché la sera di ogni sabato, a Taizé, nella chiesa illuminata dalle piccole
candele che ciascuno ha in mano, si vive un’aria di festa? Perché la
risurrezione di Cristo è come una luce al cuore della fede cristiana. È una
misteriosa sorgente di gioia che il nostro pensiero non arriverà a scavare
fino in fondo. Dissetati da questa sorgente, ciascuno di noi può “portare
in sé la gioia perché sa che alla fine sarà la resurrezione ad avere l’ultima
parola” (Olivier Clément, teologo ortodosso).

La gioia non come un sentimento esagerato, né come una felicità
individualistica che condurrebbe all’isolamento, ma come la tranquilla
sicurezza che la vita ha un senso.

La gioia del Vangelo proviene dalla fiducia che noi siamo amati da Dio.
Lontano da un'esaltazione che sfugge le sfide del nostro tempo, ci rende
ancora più sensibili al disagio degli altri.
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Seconda proposta:

Ascoltare il grido dei più vulnerabili

Perché così tante persone subiscono molte prove – esclusione, violenza,
fame, malattia, catastrofi naturali – senza che la loro voce sia abbastanza
ascoltata?

Un sostegno è necessario per loro – alloggio, cibo, educazione, lavoro,
cure – ma ciò che per loro è vitale è una amicizia. Essere costretti ad
accettare un aiuto può essere umiliante. Una relazione di amicizia tocca
i cuori, sia di coloro che sono nel bisogno come di quelli che mostrano la
loro solidarietà.

Ascoltare il grido di un essere martoriato, guardare negli occhi, ascoltare,
toccare le persone che soffrono, un anziano, un malato, un prigioniero,
un senza dimora, un migrante… Allora l’incontro personale fa scoprire
la dignità dell’altro e permette di ricevere ciò che anche la persona più
sprovvista può trasmettere.

Le persone più vulnerabili non portano forse un contributo insostituibile
alla costruzione di una società più fraterna? Esse ci svelano la nostra
vulnerabilità rendendoci persone più umane.
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Terza proposta:

Condividere le prove e le gioie

Dopo la resurrezione, Gesù mantiene i segni dei chiodi della crocifissione
(vedi Giovanni 20,24-29). La resurrezione comprende il dolore della croce.
Per noi, al suo seguito, gioie e prove possono coesistere, esse si uniscono
e diventano compassione.

Una gioia interiore non attenua la solidarietà verso gli altri, la nutre. È
anche di stimolo per attraversare delle frontiere per raggiungere coloro
che sono in difficoltà. Essa mantiene in noi la perseveranza per tenerci
saldi nell'impegno della nostra vita.

Negli ambienti favoriti, dove si è ben nutriti, ben educati, ben curati, la
gioia talvolta è assente, come se alcuni fossero affaticati, scoraggiati dalla
banalità della loro esistenza.

Succede che l’incontro con una persona debole paradossalmente comunica
una gioia, forse solo una scintilla, ma una gioia vera.
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Quarta proposta:

Fra cristiani, gioire dei doni altrui

Dio ha mandato il Cristo nel mondo per riunire tutto l’universo, tutta la
creazione, per ricapitolare tutte le cose in lui. Dio l’ha inviato per riunire
l’umanità in una sola famiglia: uomini, donne, bambini, anziani, di ogni
orizzonte, lingua e cultura, ed anche di nazioni nemiche.

Molti aspirano all’unità dei cristiani per non oscurare, con le loro
divisioni, il messaggio di fratellanza universale di cui Cristo è portatore.
La nostra unità fraterna non potrà essere come un segno, una
anticipazione, dell’unità e della pace fra gli esseri umani?
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Da domenica a domenica, incontri internazionali di giovani, per andare alle fonti della
fede, per cercare come sentire il grido dei più vulnerabili della nostra società e
rispondere con la nostra vita, come meglio condividere le prove e le gioie di coloro che
sono vicini e di coloro che sono lontani.

Da giovedì 5 a domenica 8 luglio, qualche giorno di amicizia fra giovani delle due
religioni per uno scambio sulla nostra relazione con Dio, sul nostro modo di pregare,
trovare le parole per vedere ciò che ci unisce e ciò che è diverso.

Da domenica 19 a domenica 26 agosto: Preghiera comune. Condivisione biblica.
Riflessione e scambio in gruppi sulla prima delle Proposte 2018 “Scavare le fonti della
gioia”. Laboratori e tavole rotonde animati da relatori dall’Europa e da altrove. Concerti
e momenti di festa.

Per la prima volta, un incontro sarà animato da Taizé in Ucraina. Avrà luogo da venerdì
27 aprile a martedì 1o maggio a Leopoli e sarà aperto anche a dei giovani da altri paesi.

Dal 14 al 19 maggio, con alcuni fratelli e giovani, frère Alois sarà a Mosca poi participerà
alle celebrazioni ortodosse dell’Ascensione in Siberia, a Kemerovo.

Il 7° incontro internazionale dei giovani in Asia si terrà da mercoledì 8 a domenica
12  agosto 2018 ad Hong-Kong. Questa tappa del pellegrinaggio di fiducia radunerà
giovani da tutta l’Asia e da altri continenti. Saranno accolti dalle diverse Chiese della
città.

Da giovedì 25 a domenica 28 ottobre, un incontro regionale avrà luogo in Austria,
a  Graz, con dei giovani da diversi paesi dall’Europa centrale.

Il 41o incontro europeo dei giovani si terrà dal 28 dicembre 2018 al 1° gennaio 2019
a  Madrid, in Spagna.




